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tfofr* -« fe ogni parte il pallìd . > 
0 J 'nior»o f e parlanti tele 
Oegh Xpetli ToCcari , àvvèt Cch^ofo 

'ra Serpeggi al dilicaio vello 
->elle porpore ardenti , onde fiaitì&ggiù 
* ' ' 7?r.'2/ tdamo felice 

ricchi Gabinetti , e t ampie Sale 
Simulatrici de* Regali alberghi . 1 ' 
Là miri a guifa di cadenti pioggi 
Pender drAV alto Veneti criflalli , 
QUà larghi , e piani i:i sì: t Tre> 
/f Te per divi far , Gentil Vit 
Antica Stirpe de' Magnati t/fam 
Quai Julia fronte lieta , e 7 vag v 
Per tua beltà C orientali gemme 
Str.nnofi uniti con tremolante luce 
E guai potrai dalle vogliofe genti 
Per le celebri vie rifcttoter plaufo 
In cocchio tratta di lavor fovrano 
Da fuperbt per Te de fi ri er fpumanti 
Infra sì molti , e moltiformi obbietti 
Oh qual ftùpor vinceami ! e più qu. 
SÌ gli veaea ben rifpondcnti al tui 
Per ijirettó fra tir nodo concor* 1 ' 

■uà virtù , poffente Di' 

j per tua virtù . Tu 



IX. 

Parti de IP anno , e fue ftagion dal cielo 
Or nude , or pigre , or il vezzo/o capo 
Cinte di fiori , e faporofe frutta . 
Senton tua forza , fenton gli elementi , 
E feconda» P orror , cfo in loro 
Del primo informe guerreggi ante Caos " 
Tu ne corpi leggiadri ordini , e tempri 
Le giujle membra ; e in fimil guifa adopri 
O ergendo al ciel le popolofe ville 

0 delle ville i ben intefi templi 

Le vie , le torri , / ponti , i teatrali 
Cerchj , e i privati ftgnoril palagj . 
Molto ti dee però Flora , fe molto 
Bellifmi è fra P Itale Cittadi , 
E tal fuona di là dal mare , e Y alpe . 
Il Sole i/hjfo , // Sole a te incbinojji 
Quando alla dotta età meravigliando 
Vtde cT un fuo fettemplice fafectto 

1 difciolti color docili al moto 
Tutte ferbar in varie tempre mi/li 
D 1 armoniofo Cembalo le leggi. 

Ch più ? quanto nel ciel, mar, terra, abijft, 
( AbiJJt nò , che a tetro orror gli danni , 
iVr h: quelle bolge il tuo beli' orditi regna ) 
Eterna jlringe confonanza , e move f 
0 * . i v di novero, o mifura , 

A s Tu 



«(A ).H 

Tu sì il governi per quel modo iftejfo , 
Onde tclor di quefP aere fereno 
Di cento corde eburneo ftr omento CO 
Da /uggia mano Mercurtal ricerco 
Gli eterei /lutti armonizzando increfpa 9 
E gl* interni del cor turbati affetti 
v Che Donna ancor di quefti il ciel ti feo , 
£ in un de 1 bei cojlumi , e nobil atti ) 
In qv.ct a calma ricompone , e moke . 
0 divina Armonia , alla mia cetra 
Dolcezza infondi , qual fui picciol Reno , 
Ter tua mercè , rf//ro Cantor provolla CO 
J» rw/f? , ? fpiriti diffuja 
Per farti a ver/i Juoi nuovo argomento . 
Or m/ ti mofira facile , or che deggio 
DA chiaro Spofo , che i alberga , ed ama , 
TV^lv carmi miei f egregie lodi . 
Qui forris ella , e con fua luce al core 
Penetrando awhommi ogni penfiero , 
Onde vedeffi , /w forgeva 
Tra due delT Arno gloriofi Germi 
Simil virtude , e ami (T ambi gli nffetti 

Già 

( i ) Emoncordo de 1 S g.Car- ti Gefuita autore d'unleg- 
Jo Ambrogio Meli dimo- giadro Poemetto , intitola- 
rjnte in Cafa Panciatichi to Armonia > ultimaroen- 
c ' * deco'ofo onorario . ic Aampato ùl Bologoa . 

f») li l\ Co. Batilta Robcr- , 

t 
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SII ( XI. ) II» 

Già prelude ano alf amorofo nodo . 

Così meco Armonia , ed io con lei , 

Lei difccndendo per gentil co/lume 

Meco a parlar cortcfemcnte , ed io 

Fano maggior di mia pochezza , e degno 

Di ber da prejfo gii aurei detti fuoi , 

E da prejfo mirarne il divo raggio 

Sotto f ombra , Signor , del ino gran Nome . 



LA MUSICA 
Sig. Carl' Ambrogio Meli 
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«( XIII. 




MUSICA. 

Imene, Armonia. 




Arm, - • ■ - E chi di queft* albergo 
Ti fe cuftode ? o qual ragion ti muove 
A vietarmi I* ingreflò ? 



mi xiv. )# 

Im. Il tuo fembiant* , • 

Elenotcdiviic V ■: 

■ pi dolce , m dawfc im»ntatri»^ W . 
yfrw. Al tratto, ed all' orgoglio Amor tu ìtó :«7 

tjfato ad oltraggiar: uomini , e DcF,?^ 
15». tjft**, quanto t^nni ! 

S' io fotti Amor, che dici, 

Libero avrcfti il varco in quello loco 

A funeftarvi un ben accefo foco. 
Arm. Se la benda gittafti , 

Non però chiaro ancor vedi , nè appieno 

Cotefta face ardente 

La tenebrofa ombra 

Col tremolante fuo fplendor ti fgombra . 
Im. Quafi quella non fofli , 

Che fra gì' inganni delle pinte fccne 

Hai per coftume , or gì' innocenti cuori 

Gravar d' afpre catene : 

Or con teflute frodi 

Spegner entro d' un petto 

La fanta fiamma onefta , 

Ed accenderlo poi d' empia , e funefta . 
Arm. Ma fe quella fofs' io , 

. Non dovrefti appagar il genio mio ? 
Im. Ma perchè , qual mi pertfi , io tal non fono 

Per quefto .... 

Arm. 



«( XV. )» 
Arm, Io pur ottenni 

V albergo in quefta fede : io qui tra cento 
Belle virtudi amiche ebbi ricetto, 
Et or da nuovo , e foreftier culìode 
Mi vien con onta 1' inoltrar difdetto ? 
Mifera I e quando mai 
Col divino concento 
Tener frodi penfai ? 
Se miniftra talora , e ferva io fui 
Al furor vaneggiante , 
Opra del mio voler quefta non era i 
Ma di gente rubella , 
Che , quafi ferpe vclenofo , infetta 
Col berne il dolce umore 
Il fior falubre , e V innocente erbetta . 
Che fe non credi al mio parlar lincerò, 
Altri meglio per me ti parli il vero . 
Voi lo dite aurette placide , 

Che volate a quefto intorno 

Bel foggiorno, 

Se non furo i miei concenti 

Sempre intenti 

All' onefto almo riftor . 
Ditel voi , fe non pendeano 

Le virtù da' labbri miei : 

Se un forrifo 

Sul 



4( xvi. )H 

Sul lor vifo 

Giammai nacque da rolTor . 
Lm S' altra da quella fei , che giugne al cuora 

Col vario fuon d' effeminate corde 

A fnervarne il vigore , 

Eccoti il varco al merto 

Della fola virtù maifemprc aperto . 
Arni. All' oprar sì gentile , a' laggj detti 

Riconofco V error de* miei lòfpctti . 

Ma pur non anche affai , 

Qual io mi fia , comprendi . 

10 tei dirò : ma dei 

A me tu prima difvelar , chi fei . 
lm. Quegli non fon , che in tuo penfier credevi , 

0 Donna . Imene io fono 

De' cafti amori accoppiatore : ed oggi 
In queft' alta magion di nuziali 
Liete pompe ridente 

Col gran nodo due cuor congiungo infieme , 
Cui già per mutua fomiglianza unirò 

1 verd* anni fioriti , 

11 chiaro fangue antico, 

E più 1' ardor delle beli' opre amico . 
Arni. Io ti venero , e bramo 

Che il ciel fecondi la tua grande imprefa . 
Jm, E fecondar la dee . Non mai felice 



« (X Vii. )» 
E 1 il mio nodo così , che quando i pre^j 
Della ftirpe , del fermo , e dell' etade 
Splendon del pari in due grand' alme egregj . 
Per 1' uguaglianza 
S* accende amore . 
Nel primo oggetto' 
Ripofa il core 
Pien efi coftanza , 
Di fedeltà. 

Ma fenza quella, 
Se talor nafee , 

Cangiando affetto 
Sin tra le falce 
Penfa , e favella 
D' altra beltà . 
Arm. A che dunque indugiar ? t' affretta , Imene, 

Ed entrambi gli ftringi al facro giogo . 
Jm. Vado : ma prima voglio , 

Chi fei , comprender chiaro . 
Arm. Io fon de' cafti amor 1* accoppiatrice . 
Jm. E non fe' tu Armonia ? 
Arm. Lo fono : ed il mio nome 
Farti chiaro dovrebbe 

La brama , il genio , il mio poter qual fia . 
lm. Quella compagna mai non ebbe Imene . 
Arm, E pur , fe lieto andrai 

Di 



e 



4( XVIII. )|f* 
Di queft' alme , che accoppj , a chi '1 dovrai ? 
Im. E che ì forfè dir vuoi 

Che gli alti pregj lor fon doni tuoi ? 
Arm. Anzi il confermo : e d' elfere mi vanto 

De* tuoi dolci difegni emulatrice . 
Im. Forfè i difegni emulerai , che Imene 
Ha fovra 1' alme de' novelli Spofi , 
Se il tuo defir coi fuo voler conviene . 
Arm. Bramo , che V alma , e il core 
Chiuda d' entrambi Amore 
In una falma ognor . 
Im. Bramo , che in doppia falma 

Sia quella , e quelli un 1 alma , 
Ed un iftelTo cor. 

a z Quello di JJJF catene 

Il primo onor contiene : 
Quello fofpira Amor. 
Se così rara fede 

Amico il ciel concede , 
Ambo felici allor ! 



Qui s' interrompe la Far/a con un 
concerto di ftrumenù . 



^jf ) XIX. }» 




li». 




Divina Armonia ! 
Se come tempri la variante voce 
In dolce onda concorde , 
1/ acuto fuon mefcendo al grave , il molle 
All' afpro , al lento il rapido , e veloce ; 
Così di quella eletta Coppia i cuori 
Unirti in bel concento , 
Quanto dell* opra tua farei contento J 
E V uno , e 1' altra erede 
Vedrei di quella, che sì ben congiunte 
Al tempo andato i cuor , antica fede « 

Ri- 
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«( XX. )g? 

Rivivere vedrei 
Ne' Figli i Getiitor 

Sì cari agli occhi mici . 

Vedrei ma chi fecondi 

l voti del mio cor ? 
s Tu taci , e non rifpondi ? 

Ann. In me ripofa : poiché V opra mia 
Al comune defir rifponde appieno . 
Quei pregj » cui mirando inarchi il ciglio , 
Atti ad eterno , ed amorofo nodo 
Io dono lor con provido configlio . 
Sin dal nafccr le membra io lor divido 
Con giuda proporzion , e sì le teffo , 
Che le dipinga il Sole 
Con foave colore . 
To de' leggieri fpirti 

Le vie difpongo , onde il vivace ingegno 
Fra le beli' arti , e gli onorati ftudj 
Sopra il volgo s' innalzi ad alto fegno : ' 
E in un difeenda con umano ftile 
A gentilezza alteramente untile . 
Im. Se del fuon le mifurc 

La mente acuta intende , 
E le feconda il piede 
Nelle armoniche danze , 
O nel canto la voce , 

II 



*B( XXI. }» 

Il veggio , a te fi dee . Ma è poi tuo dono 

Se la dotta lor mano 

Ben pinge un volto umano ? 
Arm. Senza ferbar mie norme 

Sempre un volto è difforme . 
Im. Ed è tuo don quella beltà , che fplende 

Negli atti , e nel fembiante ? 
Arm.. E dono mio : nè mai 

Alma beltà sì crebbe , 

Dove tra parte , e parte 

Convenienza armonica non v' ebbe . 
Im. Maraviglie mi narri . 
Arm, E narro il ver . Ma che dirai , s' io ftefla 

Per fomigliante guifa 

Regga d' entrambi ancor gì' interni affetti ? 
Im. Anche quefto tu puoi ? 
Ann. Anzi quefto è per me più nobil vanto , 

Che non dar leggi alla bellezza , e al canto . 
Di dolcezza il fen riftoro 

Se per duol fofpira , e geme . 
Di foave , e certa fpeme 
Lo conforto nel timor . 
Se talor s' accende a sdegno 
.La pietà per me il ferena . 
E per me dell' odio affrena 
I trafporti il dolce amor . 

Im. 



«( xxii. )n 

Im. Diva , Diva degg' io certo chiamarti , 

Se in foave confetto 

Ordini due voler, sì come affermi. 

A chi dunque degg* io 

Meglio , che a te fidar il nodo mio ì 
Ai: Se lo guardi Armonia, 

Sempre maggior d' ogni vicenda fia . 
Im. Se in negarti V ingrefio 

Cotanto fui fevero, 

Nel vietarti il partir farò più auftero, 
Arm. A trattenermi ove di ftar non amo 

Violenza non giova ; 

E dove io ftommi volentieri , invano 

A diftormi la forza ufa fua prova . 
Im, Deh qui ti veggia in ogni tempo accolta ! 
Arm. Non hai ragion di dubitarne , i fregj 

Se de' fervidi Spofi 

Teco ripenfi : c men , fc la pietade , 

Che gli rende più egregj . 
Im, Ogni tuo detto mi confola in modo , 

Che di mirar non credo 

Di quefto mai più fortunato nodo . 
Arm. Andianne , Imene . Ecco la Coppia detta , 

Che impaziente i tuoi legami afpetta . 
Im, Andiam . Mia cura è d' accoppiar due cuori , 

E due nobili f-Jme » 
Arm. E mia , ferbar collanti i loro amori • 
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4( xxiii. )D* 

C O R O - 

O chiari , o degni Spofi I 
Se il forte mai non fuole 
Crear imbelle prole , 
Non nafceran da voi , 
Che generati Eroi . 



IL FINE. 





